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 “Sostenibilità e innovazione nella filiera vitivinicola lombarda” 

 

Il progetto “Sostenibilità e innovazione nella filiera vitivinicola lombarda”, finanziato 

nell’ambito del PSR 2007-2013, intende affrontare alcune problematiche emergenti 

connesse alla filiera vitivinicola del territorio lombardo, al fine di informare gli operatori 

circa i progressi conoscitivi e operativi, recentemente conseguiti in ambito regionale, 

nazionale ed internazionale, utili per la loro risoluzione, con particolare riferimento alla 

sostenibilità di questa attività e ai processi di innovazione. 

La vitivinicoltura lombarda rappresenta uno dei settori produttivi, in ambito agricolo, 

maggiormente diffusi a livello regionale, e i territori interessati da questa attività sono 

distinti da caratteristiche e tradizioni che li rendono unici.  

Il progetto intende valorizzare e innovare questo settore produttivo, affrontando le 

principali problematiche emergenti; gli operatori del settore verranno informati circa i 

recenti progressi conseguiti, con particolare riferimento alla sostenibilità di questa attività 

e ai processi di innovazione. Nel corso del progetto sono organizzati convegni, incontri 

informativi e visite guidate in campo, nelle principali aree vitivinicole della regione, con 

lezioni svolte da docenti universitari e professionisti operanti nel settore. Per ogni 

argomento verranno affrontati principalmente gli aspetti innovativi e le recenti acquisizioni, 

che possano portare ad un miglioramento e ad una sempre maggiore razionalizzazione 

della filiera produttiva, andando inoltre a salvaguardare e rinnovare vecchi vitigni autoctoni 

e aree viticole considerate minori, ma in grado di offrire prodotti unici e che rischiano di 

andare persi. I contenuti emersi nel corso degli eventi organizzati, rivolti principalmente al 

personale operante nel settore e a studenti, verranno condivisi e pubblicati su siti internet 

e tramite la stampa specializzata. 

 

Capofila del progetto è il CIRIVE, “Centro interdipartimentale di ricerca per l’innovazione in 

Viticoltura ed Enologia” dell’Università degli Studi di Milano, costituito dall’adesione del 

Dipartimento di Produzione Vegetale (DIPROVE) e il Dipartimento di Scienze e Tecnologie 

Alimentari e Microbiologiche (DISTAM) dell’Università degli Studi di Milano, con le seguenti 

tematiche: - fisiologia e genomica funzionale; - miglioramento genetico e sanitario; - 

ecologia e ecofisiologia della vite ai fini di caratterizzare l’interazione genotipo ambiente; - 

sviluppo di metodologie innovative di zonazione viticola e ottimizzazione delle tecniche 

colturali; - biologia ed epidemiologia di patogeni al fine di mettere a punto razionali 
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strategie di difesa; - conoscenza dell’agroecosistema viticolo per la gestione innovativa del 

controllo dei parassiti e l’incremento della fauna utile; - interazione ospite-patogeno-

vettore e valorizzazione delle componenti biotiche ambientali; - sviluppo di metodologie 

innovative a basso impatto ambientale per la promozione della crescita della vite e la sua 

protezione da agenti biotici e stress abiotici; - viticoltura di precisione; - tipizzazione 

fenotipica, genotipica e tecnologica di microrganismi di interesse enologico e viticolo; - 

valorizzazione degli ecotipi microbici autoctoni e per lo studio delle interazioni col territorio 

ed applicazioni in viticoltura ed enologia; - caratterizzazione dei prodotti della filiera viticola 

ed enologica, la razionalizzazione dei preparati per l’enologia e lo studio delle interazioni 

dei costituenti del vino in relazione alle pratiche di vinificazione, anche attraverso lo 

sviluppo di approcci analitici specifici; - ottimizzazione delle pratiche viticole, dei processi di 

vinificazione e valorizzazione dei prodotti enologici. 

Per conseguire questi obiettivi, il CIRIVE si adopera a stimolare una fattiva collaborazione 

interdisciplinare tra esperti di viticoltura, ecologia agraria, fisiologia, genetica, patologia 

vegetale, entomologia, chimica, microbiologia e tecnologia enologica nonché di meccanica 

agraria, che porti a innovazioni metodologiche per il conseguimento degli obiettivi del 

CIRIVE. Inoltre, il CIRIVE si adopera a favorire i contatti e lo scambio di informazioni con 

studiosi non aderenti al Centro, attivi nel campo viti-enologico anche nel quadro di una 

collaborazione tra Istituti, Dipartimenti, Enti e centri di ricerca italiani e stranieri 

intenzionati ad operare congiuntamente su temi di comune interesse. I programmi di 

ricerca vengono valorizzati mediante l’organizzazione di seminari, tavole rotonde, 

convegni, attività didattiche che portino una corretta diffusione dei risultati raggiunti a 

conoscenza del mondo scientifico e delle imprese. 

Il CIRIVE collabora a specifici progetti d’Ateneo ed interateneo, con Centri di ricerca e 

sviluppo pubblici e privati, italiani e stranieri, con imprese ed associazioni della filiera 

vitienologica che richiedano l’apporto delle sue competenze e delle tecnologie di cui 

dispone. 

 

CCIIRRIIVVEE  
CENTRO INTERDIPARTIMENTALE DI RICERCA PER 
L’INNOVAZIONE IN VITICOLTURA ED ENOLOGIA 
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Riccagioia S.C.p.A. - Centro di Ricerca, Formazione e Servizi della Vite e del Vino - 

Torrazza Coste (PV) 

 

Riccagioia è una società consortile per azioni, situata nel cuore produttivo dell’Oltrepò 

pavese, nel comune di Torrazza Coste. E’ stata costituita nel 2010, con la partecipazione di 

soci pubblici e privati.  

E’ un centro di servizi rivolti al settore vitivinicolo che promuove la valorizzazione della 

viticoltura a livello locale, affiancata all’applicazione di nuove tecnologie; svolge attività di 

ricerca, sperimentazione, formazione e divulgazione avvalendosi di alcune strutture di 

supporto.  

L’azienda agricola ospita numerose collezioni viticole varietali e clonali, campi di incroci, 

vigneti didattici e sperimentali, una cantina per micro- e meso-vinificazioni modernamente 

attrezzata, diversi laboratori per analisi chimiche, microbiologiche e sensoriali, un Nucleo di 

Premoltiplicazione Viticola dotato di screen-houses, un centro didattico formativo dotato di 

aule, sale studio, biblioteca, sale convegni e strutture dedicate alla recettività e alla 

realizzazione di eventi.  

Le principali linee di lavoro sono indirizzate alla selezione e miglioramento genetico e 

sanitario della vite, l’implementazione delle collezioni di germoplasma viticolo recuperato a 

livello locale, nazionale ed internazionale, la premoltiplicazione viticola, le sperimentazioni 

in vigneto e cantina, la caratterizzazione dei vini e lo sviluppo della qualità sotto il profilo 

della salubrità, la valutazione della qualità microbiologica e virologica. 

In seguito all’accreditamento rilasciato dalla Regione Lombardia nel 2012, Riccagioia è 

inoltre inserita nell’albo degli operatori accreditati allo svolgimento di attività formative. 

L’attività formativa di Riccagioia, impegnata sia sul fronte della ricerca che della didattica, 

è realizzata in collaborazione con l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, sede a 

Piacenza, l’Università di Pavia (che svolgerà a Riccagioia una serie di incontri formativi, 

convegni e visite guidate, nell’ambito della misura 111b del PSR, dal titolo “Formare e 

informare per elevare il livello di competitività del territorio della Lombardia”), l’Università 

degli Studi di Milano (è sede di svolgimento del secondo semestre del III anno del corso di 

laurea in Viticoltura ed Enologia dell’Università degli Studi di Milano) e altri centri di ricerca 

e formazione della Lombardia (in collaborazione con l’ENAIP - Ente Nazionale Acli 

Istruzione Professionale, sarà, a partire da settembre 2013, sede di corsi triennali per 

“Operatori della trasformazione agroalimentare e vitivinicoltura” per l’ottenimento 
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dell’attestato di qualifica di istruzione e formazione professionale, rilasciato dalla Regione 

Lombardia e valido su tutto il territorio nazionale).  

Sempre nell’ambito delle attività finanziate dalla misura 111 del PSR (Piano di Sviluppo 

Rurale 2007-2013), Riccagioia promuove la realizzazione di un “corso per operatori della 

commercializzazione vinicola”  rivolto alle aziende vitivinicole del territorio e con un’attività 

di informazione e diffusione della conoscenza con particolare riguardo al progetto 

“Riccagioia web – informazioni e notizie scientifiche tecniche e di produzione attraverso 

web”, che prevede lo sviluppo, la gestione e la diffusione di contenuti, tramite inserimento 

nel portale www.riccagioia.it, con redazione di articoli e pubblicazioni online, attività di 

assistenza giornalistica.  
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Broni, 13 febbraio 2014 
 
“Problemi entomologici in vigneto” 

Emanuele Mazzoni 

Università Cattolica del Sacro Cuore, Piacenza 

 

Le problematiche della difesa fitosanitaria in viticoltura hanno richiesto nel corso 

dell’ultima decade importanti ripensamenti. E’ cambiato profondamente il quadro 

normativo e la revisione europea delle molecole insetticide registrate ha eliminato dal 

commercio molti insetticidi costringendo a importanti cambiamenti nelle strategie di difesa 

adottate contro i fitofagi. Si sono però osservate anche significative variazioni nell’impatto 

che le diverse avversità hanno assunto nel corso del tempo. Le problematiche dei giallumi 

e della lotta contro i loro vettori mantengono un carattere di forte attualità a causa della 

continua presenza e periodica recrudescenza del fenomeno. A questo problema si è però 

affiancato quello derivante dall’espansione delle cocciniglie, in particolare di quelle 

appartenenti al gruppo degli pseudococcidi, di cui è noto il coinvolgimento nella 

trasmissione di virus. In molte realtà viticole si è più volte manifestata una chiara 

recrudescenza degli attacchi delle tignole. Lobesia botrana ed Eupoecilia ambiguella hanno 

ripreso in alcune realtà il ruolo di specie chiave per le quali non è possibile non prevedere 

l’applicazione di strategie mirate di controllo non necessariamente basate solo 

sull’applicazione di molecole insetticide. L’uso di feromoni secondo il metodo della 

confusione rappresenta una interessante alternativa che può contribuire significativamente 

alla riduzione dell’impatto ambientale. La difesa del vigneto deve essere ripensata alla luce 

di questi dati in una visione sempre più integrata delle problematiche e delle strategie da 

adottare per ridurne la dannosità. 
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Broni, 13 febbraio 2014 
 

“Situazione dei giallumi della vite  in Oltrepò Pavese” 

Paolo Ettore Ferrari  

Terre D’Oltrepò Soc. Coop 

 

Il viticoltore oltrepadano ha ormai imparato a convivere con la presenza di piante 

con sintomi da giallume nei propri vigneti, come convive da decenni con il mal dell’esca e 

altre malattie. Fortunatamente in vaste aree del territorio, tale convivenza è da 

considerarsi accettabile per il numero piuttosto limitato di piante malate. Per quanto 

riguarda i giallumi, in molte zone e/o microzone, tale convivenza non è per nulla 

accettabile, anzi, le percentuali di piante sintomatiche, negli ultimi due anni, sono tornate 

a crescere. Molto difficoltoso risulta quindi fare un quadro generale della situazione: in 

alcune zone, come ad esempio nella pianura vitata attorno a Broni, si può parlare di 

emergenza, con percentuali di piante malate superiori anche al 50%.  In certi versanti 

collinari le percentuali di piante sintomatiche incidono variabilmente sul risultato produttivo 

e sulla longevità del vigneto come in alcune aree di Canneto pavese, Castana e 

Montescano, alcune zone del Casteggiano, Stradella, Borgo Priolo, Torricella Verzate, 

Santa Giuletta, Rovescala, Zenevredo, San Damiano, Pietra de Giorgi e Volpara; mentre in 

altre zone, sia dei comuni sopracitati che nei restanti, la presenza dei giallumi è da 

considerarsi, per ora, meno preoccupante. 

La percezione generale è di un abbassamento di guardia nei confronti della malattia da 

parte dei viticoltori, con trattamenti insetticidi obbligatori effettuati in maniera superficiale 

se non addirittura non eseguiti. Inoltre, la presenza di numerosi vigneti in stato di 

abbandono complica ulteriormente la situazione, per cui è forte la preoccupazione di una 

recrudescenza della malattia anche nelle parti del territorio che al momento risultano sotto 

controllo. 

La gravità della presenza di piante sintomatiche all’interno dei vigneti, inoltre, varia in 

funzione dell’età del vigneto; ad esempio basse percentuali di infezione, attorno al 1% in 

un vigneto di 20 anni, che sta subendo da 13 anni la pressione della malattia, sono 

considerate accettabili, mentre le stesse percentuali di presenza in un vigneto in 

allevamento destano particolari preoccupazioni.  
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Fin dalle prime segnalazioni della malattia in Oltrepò pavese sono state attuate misure di 

controllo nei confronti dei giallumi della vite. In particolare, energie e risorse sono state 

spese per contenere la Flavescenza dorata (FD), i cui sintomi però sono indistinguibili 

dall’altra forma di giallume, il legno nero (LN), ormai anch’esso in evidente espansione. 

Per poter stabilire se una pianta con i sintomi da giallume sia affetta da FD o LN bisogna 

effettuare analisi di laboratorio per identificarne il fitoplasma responsabile. Ciò significa 

che, per poter asserire che in un determinato vigneto ci sia la presenza di FD o di LN, le 

analisi da effettuare dovranno essere eseguite su un numero statisticamente rilevante 

rispetto al totale delle piante sintomatiche dell’intero vigneto. Per cui, sia per motivi pratici 

che per motivi economici, è molto difficile riuscire a stabilire la reale distribuzione e 

prevalenza tra le due principali fitoplasmosi della vite in Oltrepò pavese se non effettuando 

decine di migliaia di analisi biomolecolari. 

Per poter offrire un valido supporto ed aiuto ai propri associati, Terre D’Oltrepò ha 

acquistato un sistema di preparazione di campioni vegetali, chiamato PLUS (IPADLAB srl), 

in grado di effettuare una prima estrazione del DNA dai campioni fogliari per eseguire 

sull’estratto ottenuto le analisi di laboratorio in grado di distinguere i fitoplasmi agenti di 

FD da quelli di LN. Questo sistema permette l’esecuzione di analisi a basso costo e 

potrebbe dare utili indicazioni al servizio di assistenza tecnica della cantina per ottimizzare 

e migliorare la lotta e il contenimento dei giallumi. Con questo sistema i campioni di foglie 

di viti infette vengono trattati in loco e trasformati in modo tale da poter essere conservati 

a lungo ed essere inviati successivamente in laboratorio per l’esecuzione dell’analisi 

molecolare. In questo modo la Cantina si fa carico di buona parte del lavoro che consiste 

nell’individuazione delle viti malate, il loro campionamento e la lavorazione del campione.  

L’estratto ottenuto con questo metodo si conserva a lungo e permette di ottimizzare anche 

le spese di spedizione.  Il risultato che si ottiene è attendibile con un notevole 

abbattimento dei costi di analisi. In questo modo un viticoltore potrà disporre di maggiori 

informazioni circa i vigneti particolarmente colpiti da giallumi. In futuro grazie al supporto 

del servizio tecnico della Cantina, una volta messe a punto le metodiche per un eventuale 

monitoraggio potrà avere indicazioni più precise sulla prevalenza di FD o LN, pianificando 

quindi la strategia di difesa ottimale  per contenere la diffusione della malattia nei propri 

vigneti. E’ noto che le strategie di lotta nei confronti di Flavescenza dorata sono molto 

differenti rispetto a quelle nei confronti di legno nero. Proprio per questo è così importante 

prima di tutto poter individuare la tipologia di giallume presente nei propri vigneti. Oltre ad 
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avere un’utilità pratica diretta ai soci di Terre d’Oltrepò i risultati delle analisi potranno 

essere utilizzati da enti ufficiali ed istituzionali, come il Servizio Fitosanitario Regionale, ad 

integrazione dei monitoraggi ufficiali effettuati annualmente, al fine di migliorare le 

valutazione sugli andamenti epidemiologici della malattia in Oltrepò.  
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Broni, 13 febbraio 2014 
 
“Il monitoraggio dei giallumi in Lombardia” 

Mariangela Ciampitti  

ERSAF, Servizio Fitosanitario 

 

Il Decreto Ministero delle Politiche agricole e forestali n. 32442 del 31.05.2000 

“Misure per la lotta obbligatoria contro la Flavescenza Dorata della vite” stabilisce che al 

fine di contrastarne la diffusione, la lotta contro la Flavescenza Dorata della vite (FD) e il 

suo vettore Scaphoideus titanus sia obbligatoria nel territorio della Repubblica Italiana e 

individua 3 diverse ZONE  verso le quali sono rivolti interventi mirati: “INDENNE” in cui 

non è stata accertata ufficialmente la presenza di FD (per la Lombardia provincia di SO 

tranne focolai), “FOCOLAIO" in cui è stata accertata ufficialmente la presenza di FD e si 

può ritenere tecnicamente possibile l’eradicazione della malattia (per la Lombardia 17 

comuni in provincia di SO) e “INSEDIAMENTO” in cui è comprovata la presenza di FD e del 

suo vettore e nella quale la malattia ha raggiunto una diffusione tale da non far ritenere 

possibile un’eventuale azione di eradicazione (per la Lombardia tutte le province con 

esclusione di Sondrio). In attuazione al decreto ministeriale e a quanto previsto dalla 

circolare attuativa (D.G.R 7/904 del 3.08.2000) il Servizio Fitosanitario effettua 

annualmente su tutto il territorio viticolo regionale un’attività di monitoraggio per verificare 

lo stato di diffusione dei giallumi della vite. 

Il piano di monitoraggio viene costruito in funzione della valutazione del rischio epidemico, 

individuando: le aree da monitorare nelle diverse province, il numero di ettari da 

controllare in funzione dell’ incidenza del territorio vitato, le diverse varietà 

raccomandate/autorizzate, i vitigni considerati sensibili (Barbera,Chardonnay, Croatina, 

Lambrusco, Marzemino, Pinot grigio, Pinot nero, Sangiovese e Trebbiano) e le singole  

aziende da sottoporre ad indagine. Il 50% delle aziende scelte sono “storiche” cioè 

dispongono di dati di rilevamento di più anni per gli stessi appezzamenti, mentre le altre 

vengono individuate annualmente dando preferenza alle aziende in cui sono presenti 

giovani impianti. Inoltre in ogni area viticola il monitoraggio viene condotto, nella misura 

del 5% della superficie osservata, in aziende a conduzione biologica al fine di mettere a 

confronto i dati ricavati con quelli ottenuti in aziende convenzionali. L’operatività del piano 

di monitoraggio è in capo ad ERSAF, i sopralluoghi nei vigneti vengono effettuati a partire 
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dal mese di luglio fino a settembre-ottobre e comunque terminano prima della fase di 

vendemmia. Il lavoro viene svolto da ispettori ed agenti del Servizio Fitosanitario in 

collaborazione con tecnici esperti di centri di assistenza tecnica operanti nelle diverse 

province. 

Le attività sono così articolate: 

- georeferenziazione dei punti (attraverso apposita strumentazione portatile) per rilevare 

l’allocazione aziendale e i vigneti controllati; 

- compilazione delle schede aziendali con verifica incrociata dati SIARL (varietà, superfici 

appezzamenti, n piante/ha, effettuazione espianti piante sintomatiche nell’anno 

precedente..); 

- controllo di tutte le piante degli appezzamenti prescelti e conteggio delle piante 

sintomatiche; 

- verifica della presenza di adulti di Scaphoideus titanus o esuvie di stadi giovanili (pagina 

inferiore delle foglie) su un campione di 50 foglie nell’ambito degli appezzamenti 

monitorati; 

- conteggio delle popolazioni di adulti di Scaphoideus titanus nel caso di vigneti in cui 

siano state posizionate trappole cromotropiche;  

- prelievo di campioni su singole piante georeferenziate nel caso di sintomatologie dubbie 

e successivo invio dei campioni al Laboratorio del Servizio fitosanitario regionale di 

Vertemate con Minoprio (CO). 

Nel 2013 in Lombardia il monitoraggio dei vigneti ha riguardato in totale 176,19 ha 

coinvolgendo 107 aziende. Sono stati controllati anche casi di vigneti particolarmente 

compromessi dai giallumi della vite e per i quali si è cercato di approfondire l’esame con 

l’ausilio dei tecnici del laboratorio del servizio fitosanitario regionale presso Minoprio. 

Il Servizio fitosanitario effettua anche l’attività istituzionale di controllo del materiale di 

moltiplicazione della vite, cioè di tutti i campi denunciati di piante madri marze e di piante 

madri portinnesti nonché dei barbatellai. Nel 2013 sono state controllate 18 aziende 

vivaistiche per un totale di 55,43 ha di piante madri. 

Infine gli agenti e ispettori fitosanitari sono impegnati nella verifica delle segnalazioni di 

vigneti abbandonati che provengono tramite i comuni o tramite gli enti o le organizzazioni 

presenti sul territorio. L’esito della verifica da luogo ad un provvedimento ufficiale del 

servizio. 
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I risultati dei controlli effettuati nel 2013 mostrano un incremento della presenza dei 

giallumi della vite sul territorio lombardo. Il servizio fitosanitario ritiene preoccupante in 

particolare la situazione relativa alla diffusione dei giallumi nei campi di piante madri 

marze.  
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Broni, 13 febbraio 2014 
 
“Aggiornamenti tecnici sui giallumi della vite” 

Piero A. Bianco 

Dipartimento di Scienze agrarie e ambientali - Produzione, Territorio, Agroenergi  e 
C.I.R.I.V.E (Centro Interdipartimentale di Ricerca per l'Innovazione in Viticoltura e 
Enologia) Università degli Studi, via Celoria 2, 20133 Milano. piero.bianco@unimi.it 
 

I viticoltori lombardi e quelli dell’Oltrepò, in particolare, ricorderanno con quanta 

apprensione e sgomento affrontarono, più di 10  anni fa, una delle gravi e ricorrenti 

manifestazioni di Flavescenza dorata (FD), una malattia causata da fitoplasmi, dal nome 

“dolce” ma dagli effetti devastanti.  FD è una forma epidemica di giallume che viene 

propagata in campo da Scaphoideus titanus, una cicalina che vive e si nutre sulla vite.  

Purtroppo, come in tutte le aree dove FD è presente, anche nei territori lombardi FD sta 

tornando a dare segni di ripresa della sua diffusione, soprattutto in quelle aree dove sono 

più accentuati i fenomeni di abbandono dei vigneti e di trascuratezza delle zone limitrofe 

(boschi, capezzagne e vigneti abbandonati).  

Le conoscenze sulla malattia sono molto più ampie rispetto a quando fu segnalata per la 

prima volta in Italia da Belli e colleghi alla fine degli anni 60, proprio in Oltrepò.  Il ciclo 

della malattia e il ruolo di Scaphoideus titanus come vettore del fitoplasma responsabile 

sono sempre più chiaramente definiti.  

Altre malattie causate da fitoplasmi, diversi da quello di FD, sono presenti in Oltrepò: la 

fitoplasmosi più frequente, dopo FD, è il Legno nero (LN) malattia causata da un 

fitoplasma che preferibilmente sta su piante spontanee come ortica e convolvolo e che 

viene diffuso da Hyalesthes obsoletus, un cixide che occasionalmente “visita” la vite, 

infettandola. 

In questi ultimi anni, nonostante gli sforzi fatti da istituzioni e viticoltori la malattia è 

tornata a destare serie preoccupazioni fra i viticoltori del Nord Italia, nei quali sta 

crescendo il timore di nuove recrudescenze di FD.  Sta inoltre sorgendo il dubbio che non 

sia possibile contenere la FD con gli strumenti a disposizione di tecnici e operatori. 

Se è vero che non si conoscono ancora prodotti in grado di eradicare il patogeno dalla 

pianta o fermarne lo sviluppo, come nel caso delle malattie fungine, è altrettanto certo 

che, laddove vengono attuate le misure previste dal decreto di lotta contro FD (D.M. 

32442 del 31.05.2000, “Misure per la lotta obbligatoria contro la Flavescenza dorata della 
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vite” e successivo decreto di recepimento regionale, D.G.R. 7/904 del 3.08.2000), i risultati 

sono incoraggianti e soddisfacenti. Esempi in tal senso sono reperibili sia in Italia, sia in 

Francia dove la malattia interessa ormai quasi tutte le zone viticole più famose.  

 

Occorre pertanto proseguire nell’attuazione delle misure preventive nei confronti di FD che 

si possono sinteticamente elencare come segue: 

 

1) trattamenti insetticidi rivolti a S. titanus, mirati e coordinati 

2) estirpo delle viti malate 

3) utilizzo di barbatelle sane, sia nei nuovi impianti, sia per i rimpiazzi 

 

Sebbene l’estirpo delle viti malate non sia obbligatorio nelle zone dove la malattia è 

endemica, è sempre buona cosa ridurre le fonti di inoculo del patogeno. A tale scopo è di 

fondamentale importanza ridurre al minimo tutte le fonti di inoculo anche fuori dal vigneto. 

Ci si riferisce agli incolti e ai vigneti trascurati o abbandonati nei quali, è noto, la malattia 

trova “oasi” nelle quali mantenere sia il fitoplasma che il vettore.  

In tali casi aumenta anche il rischio di diffusione di LN che va ad aggiungersi a FD, 

rendendo sempre meno sostenibile e più costosa l’attività dell’imprenditore viticolo. Come 

detto sopra, non esistono mezzi per distinguere visivamente FD da LN se non utilizzando 

strumenti diagnostici basati sulla biologia molecolare.  In questi ultimi anni, anche grazie 

al contributo della Regione Lombardia, sono stati messi a punto protocolli diagnostici 

sempre più rapidi e poco costosi che possono rendere più agevole il compito di funzionari 

e agronomi interessati ad acquisire informazioni sullo stato sanitario dei vigneti.  

Come accennato sopra, non esistono soluzioni preconfezionate e applicabili senza un 

attento e costante monitoraggio della malattia. Tali attività necessitano coordinamento e 

competenze che il Servizio Fitosanitario Regionale ha messo in campo sin dalle prime 

manifestazioni di recrudescenza della malattia, agli inizi degli anni 2000.   

Tale sforzo deve essere accompagnato dall’impegno delle Cantine e dei Consorzi al fine di 

promuovere una costante divulgazione delle nuove conoscenze che, finora, hanno sempre 

messo in evidenza l’efficacia delle misure sopra descritte e mai messo in dubbio 

l’importanza di attuare le norme previste dal decreto di lotta obbligatoria in vigore nella 

nostra Regione.  
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Seminario svolto in collaborazione con: 

 
 

 
Le relazioni presentate ed eventuale materiale informativo, saranno disponibili e scaricabili 
dai portali: www.riccagioia.it e http://users.unimi.it/cirive 
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